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PRESENTAZIONE 

della prima edizione 2014 

Tra non molto la Città di Aversa celebrerà i mille anni della 
sua fondazione. Avverrà esattamente nel 2022. In vista di tale 
ricorrenza, lôAssociazione turistico-culturale ñAversaturismoò, 
che ho lôonore e lôonere di presiedere, ha stilato un nutrito ca-
lendario di eventi che prende il via a maggio con il Convegno 
di Studi ñ I Normanni di Aversaò, nellôambito del nostro proget-
to Aversa Millenariaò, presentato, in anteprima, il 15 dicembre 
dello scorso anno. Difatti le manifestazioni in programma sono 
diverse e soprattutto ispirate ad un criterio di ñcircolarit¨ò, nel 
senso che sviluppano la tematica di fondo da diversi punti di 
riflessione. E qui si giustifica e diventa, anzi , necessaria la 
pubblicazione di questo libro che può egregiamente fare da 
battistrada allôintero progetto. Questo volume, infatti, ¯ dedica-
to alle origini della Storia di Aversa, vale a dire alle imprese di 
coloro che la fondarono, i vichinghi Drengot, ai quali si deve, 
appunto, la nascita della Città. Anche per sollecitare la funzio-
ne della memoria storica ci è parso quanto mai utile patrocina-
re lôedizione di questo volume di Romualdo Guida, che, oltre 
ad essere socio co-fondatore dellôAssociazione ñAversaturi-
smoò, è un attento e meticoloso esegeta della storia di Aversa. 
Il testo in questione costituisce ,non a caso, un utile excursus 
sulle origini di Aversa e consentirà, certamente, di approfondi-
re, in maniera adeguata, spunti di vario genere, non solo stori-
ci. Questo è poi nella filosofia a monte del progetto, che il libro 
anticipa e propone. Una riflessione a tutto tondo sullôavventura 
normanna della Città che sarà analizzata nel corso degli anni, 
fino al 2022, in tutte le sue declinazioni. Il programma, che sa-
rà via via messo in campo e realizzato, si incentra infatti, su 
unôanalisi pluridisciplinare, poich® intendiamo riflettere su 
tutti gli aspetti che nel corso del tempo sono stati in qualche 
modo al centro della storia normanna di Aversa: dal diritto 
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allôarte, dallôagricoltura allô economia, dai culti religiosi alla mu-
sica. 
Ma la nostra ambizione, se così si può dire, va anche oltre . 
Nel nostro itinerario scientifico-culturale intendiamo aggregare 
altre esperienze di qualità che provengono da diversi ambiti e 
che ci accompagneranno sin dallôinizio: universit¨, centri cultu-
rali e istituti di ricerca, ma anche enti professionali e di catego-
ria, cos³ come contiamo sullôattenzione che i mezzi di comuni-
cazione di qualsiasi natura vorranno assicurare al nostro im-
pegno. E non è nemmeno secondario il fatto che stiamo rea-
lizzando un gemellaggio tra le diocesi di Aversa e Rouen, sen-
za peraltro tralasciare la possibilità di altri collegamenti simili 
con realtà laiche normanne esistenti nel nostro Paese. 
Ma, date le premesse del progetto, lôattenzione maggiore non 
può non essere rivolta alle giovani generazioni ed in questo 
interlocutori privilegiati saranno indubbiamente le scuole: pro-
prio agli studenti intendiamo rivolgere lôinvito a partecipare al 
concorso che stiamo per mettere in campo ispirato alla figura 
di Rainulfo Drengot, il fondatore di Aversa. Siamo convinti che, 
così facendo, tutta lôoperazione culturale cui stiamo lavorando 
avr¨ un sua precisa ragion dôessere: trasmettere alle genera-
zioni future il valore della tradizione e di ciò che è stato, per-
ch®, come ci ricorda del resto Giambattista Vico , ñla memoria 
è la premessa per il futuroò. Con tale spirito ci accingiamo ad 
iniziare,con entusiasmo, la nostra avventura e di questo affa-
scinante cimento il libro di Romualdo Guida è , al tempo stes-
so, un invito appassionato e la testimonianza di un impegno 
sincero. 

SERGIO DôOTTONE 

Presidente di Aversaturismo 
Aprile 2014 
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PREMESSA 

Dellôepopea dei Normanni hanno scritto, principal-

mente, alcuni loro ñcontemporaneiò che, spesso, com-

ponevano veri e propri poemi per esaltare le gesta di 

valenti condottieri quali Roberto il Guiscardo e Ric-

cardo I Drengot. I principali autori sono quattro:  in 

primis Amato di Montecassino, un mona-

co benedettino dell'Abbazia di Montecassino, autore 

della Historia Normannorum, una cronaca in latino 

sulle vicende dei Normanni in Italia meridionale, for-

se nato a Salerno nel 1010 e morto a Montecassino il 

1° Marzo del 1090; poi Goffredo Malaterra , 

un monaco benedettino di origine normanna, autore 

del De rebus gestis Rogerii Calabriae et Siciliae co-

mitis et Roberti Guiscardi ducis fratris eius, 

una cronaca sull'origine dei Normanni in Italia, vissu-

to anchôegli nellôXI Secolo; seguito da Guglielmo di 

Puglia,  un cronista attivo in Italia in epoca normanna, 

a cavallo tra la fine del secolo XI e l'inizio del secolo 

XII , noto come autore di  Gesta Roberti Wiscardi; ed 

infine Alessandro Telesino che fu lôabate di San Sal-

vatore, in Telese, morto nel 1136 e  ricordato soprat-

tutto come cronachista e storico. 

 Partendo dalle loro ñstorieò ed avvalendoci delle no-

stre ñconoscenzeò derivanti da anni di studi culminati, 

nel 2005 con la pubblicazione del volume ñDai Vi-

chinghi ad Aversa Normanna ï Lôevoluzione urbani-

stica dalla fondazione al 1135ò  e completato col vo-

http://it.wikipedia.org/wiki/Benedettino
http://it.wikipedia.org/wiki/Abbazia_di_Montecassino
http://it.wikipedia.org/wiki/Normanni
http://it.wikipedia.org/wiki/Monachesimo
http://it.wikipedia.org/wiki/Benedettini
http://it.wikipedia.org/wiki/Normanni
http://it.wikipedia.org/wiki/De_rebus_gestis_Rogerii_Calabriae_et_Siciliae_comitis_et_Roberti_Guiscardi_ducis_fratris_eius
http://it.wikipedia.org/wiki/De_rebus_gestis_Rogerii_Calabriae_et_Siciliae_comitis_et_Roberti_Guiscardi_ducis_fratris_eius
http://it.wikipedia.org/wiki/Cronaca_(genere_letterario)
http://it.wikipedia.org/wiki/Normanni
http://it.wikipedia.org/wiki/Cronaca_(genere_letterario)
http://it.wikipedia.org/wiki/Normanni
http://it.wikipedia.org/wiki/Secolo_XI
http://it.wikipedia.org/wiki/Secolo_XII
http://it.wikipedia.org/wiki/Secolo_XII
http://it.wikipedia.org/wiki/Gesta_Roberti_Wiscardi
http://it.wikipedia.org/wiki/Abate
http://it.wikipedia.org/wiki/Abbazia_benedettina_del_Santissimo_Salvatore
http://it.wikipedia.org/wiki/Abbazia_benedettina_del_Santissimo_Salvatore
http://it.wikipedia.org/wiki/San_Salvatore_Telesino
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lume ñDai Vichinghi ad Aversa Normanna ï Alcune 

delle Cento Chieseò , pubblicato nel 2007, col presen-

te lavoro abbiamo inteso ñmettere ordineò nelle vi-

cende spesso narrate in maniera episodica e non per-

fettamente inquadrate storicamente anche per dare 

ñcontinuit¨ al raccontoò in modo che le ñnotizieò, tutte 

scientificamente verificabili, possano essere intellegi-

bili sia allo studente medio che allôuomo della strada. 

Il Ricercatore, uso alla ricerca di ñnotizieò ricavate da 

Fonti, trarrà sicuramente giovamento dalla lettura non 

fossôaltro per la cronologia degli avvenimenti. 

La bibliografia riportata in appendice è, quindi, solo 

quella ñessenzialeò dei quattro Autori su citati. 

La ñstoriaò che ne abbiamo voluto ricavare è, in so-

stanza, quella dei Normanni che FONDARONO la 

citt¨ di AVERSA nella primavera dellôanno del Si-

gnore 1022: I DRENGOT . 

Rainulfo Drengot, IL FONDATORE, discendeva di-

rettamente da un luogotenente del mitico Rollone che, 

con un manipolo di Vichinghi (letteralmente: ñpiratiò) 

provenienti dalla penisola Danese, fu capace di inse-

diarsi stabilmente nel Nord della Francia ottenendo 

perfino il riconoscimento del Re Carlo il Semplice. 
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CAP. I 

I VICHINGHI FONDANO IL DUCATO DI NORMANDIA 

Arditi marinai e coraggiosi guerrieri i Vichinghi  pe-

netravano, risalendo il corso dei fiumi, nell'interno dei 

paesi che si affacciavano sul Mare del Nord e,  armati 

di spada, di lancia e di un'ascia a doppio taglio, protet-

ti da elmetto, scudo e cotta di maglia di ferro, combat-

tevano a piedi o a cavallo, saccheggiavano, uccideva-

no, per ritornare, fra il terrore delle popolazioni, al  lo-

ro punto di partenza, a svernare e a preparare nuove 

spedizioni e razzie.  
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Pagani, trovavano nelle chiese e nei monasteri la pre-

da più grossa e agognata. Non si trattava, invero, di 

invasioni di masse, ma di spedizioni di bande, alle 

quali seguivano spesso la colonizzazione delle terre 

occupate e la fusione coi vinti.  Particolarmente quelli 

che, poi, furono indicati come Normanni, fecero loro 

gli usi e i costumi delle varie nazioni in mezzo a cui 

venivano, ma questi usi e costumi  li rafforzavano, 

spesso modificavano e, come tali, li introducevano 

nelle terre ulteriormente da loro occupate. 

Già prima di occupare le terre della Francia del Nord, 

Rollone, capostipite di una specifica genìa, aveva ab-

bracciato la religione Cattolica e si era fatto battezza-

re. 

Nella biblioteca comunale di Tolosa un dipinto costi-

tuisce la ñfonteò che documenta tale evento. 
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 Questa fu la prima mossa che legittimò il Vichingo 

ad una introduzione nella civiltà occidentale 

dellôepoca e che, vista lôoccupazione evidente della 

Francia di Nord-Est, consentì a  Carlo III il Sempl i-

ce, di sottoscrivere il  Trattato di Saint Clair sur 

Epte del 911 che, di fatto, istituì il  Ducato della 

Neustria che, dai conquistatori, si disse Normandia .  

Negli anni che seguirono il Ducato si ingrandì ulte-

riormente con lôannessione  di Bayeux, del Cotentin 

e dell'Avranchin . Convertiti al cristianesimo, non so-

lo fondarono grandi abbazie, che furono faro di cultu-

ra e di civilizzazione in Normandia, ma associarono 

all'innato spirito d'avventura un ardente sentimento re-

ligioso che li fece paladini della Fede nelle ulteriori 

imprese contro pagani e musulmani.  

Tra i Vichinghi che erano al seguito di Rollone agli 

inizi del X Secolo, côera Roberto Drengot (880-930), 

un guerriero possente a cui non mancavano doti di ar-

guzia e scaltrezza. Quando Rollone condusse i suoi 

uomini nella Francia settentrionale per insediarsi alle 

foci dei grandi fiumi (Reno, Somne, Senna e Loira) 

Roberto Drengot era un suo fidato luogotenente. 
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 A Roberto Drengot toccò il territorio di Quarrel 

(oggi Carreaux), piccolo feudo nei dintorni 

dellôodierna cittadina di Gournay en Bray, attraver-

sata dal fiume Epte, affluente della Senna, posta ad 

Est della città di Rouen, a Nord di Parigi. 

Il villaggio dei Drengot  sorgeva ai margini di una fit-

ta foresta. Le capanne, di legno con tetto fatto di pa-

glia, erano il rifugio per uomini e bestie che fungeva-

no anche da ñriscaldamentoò. Qui Roberto  mise al 

mondo, tra gli altri, il figlio Riccardo (906-948). 

Riccardo Drengot, valente cacciatore, ebbe il merito 

di cominciare a costruire case in pietra, con più am-

bienti  e, quindi, con la separazione delle bestie dagli 

uomini. 
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villaggio normanno 

 Ai suoi tempi a Rollone era succeduto il figlio Gu-

glielmo Lunga Spada che, nato da madre cristiana, 

ader³ molto sinceramente allô ambiente franco e cri-

stiano; egli si sposò con Liégarde di Vermandois, il 

cui lignaggio era di origine carolingia, coniò moneta e 

tentò perfino di ripristinare l'ordine monastico.  

Mentre cresceva  Rodolfo (930-987), figlio di Riccar-

do Drengot , nasceva Riccardo I (942-996) figlio di 

Guglielmo Lungaspada che diede stabilità alla colonia 

Vichinga insediatasi nella Francia del Nord. 

Con  Riccardo II (996- 1026), succeduto a Riccardo 

I,  il Principe di Rouen (che ebbe prima il titolo di 

Conte, quindi di Duca verso l'anno Mille), in qualità 

di successore, di diritto e di fatto, degli antichi Conti 

carolingi di Rouen (ma anche di Evreux, Bayeux ec-
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cetera), esercitava il suo potere negli stessi quadri giu-

ridici, faceva stendere i suoi atti in latino, proteggeva 

e comandava i Vescovi così come le grandi abbazie. 

 Nel frattempo, nel piccolo villaggio di Carreaux  e 

nel territorio di competenza,  deteneva il potere il fi-

glio di Rodolfo Drengot,  Riccardo (955-1000)  che 

alla corte del Duca Riccardo II , era considerato un 

nobile cortigiano con diritto di partecipare alle battute 

di caccia del Principe nelle foreste di  Bosc-Hyons 

appartenente allôodierna Foret de Lyons che si esten-

de dai dintorni di Rouen fino alla piana del fiume Ep-

te, affluente della Senna. 

In quel tempo i Vichinghi  che avevano conquistato il 

Nord della Francia, diventati Normanni, portarono 

nei paesi della conquista un estremo dinamismo, uno 

spirito intraprendente e una ragguardevole capacità di 

adattamento che andranno esternandosi nell'XI secolo 

in molte direzioni, dall'Italia meridionale all'Inghilter-

ra attraverso l'impero bizantino, la Dalmazia, la Cata-

logna e il nord della Spagna.  

Le coste normanne erano animate da un' attività inten-

sa fino ad allora sconosciuta; vi si moltiplicarono i 

porti. Alcuni, fondati appositamente, rimangono tutto-
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ra attivi come  Dieppe  (il cui nome è probabilmente 

di origine scandinava: «la profonda»), Caen e anche 

Barfleur , che ha preceduto Cherbourg.  

 

 

Dieppe 

Già intorno al Mille  erano partite numerose ñmissio-

niò per la Terra Santa e per operazioni commerciali 

con molti paesi che si affacciavano sul Mediterraneo. 
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Anche i fratelli Drengot, figli di Riccardo, intorno 

allôanno Mille partirono per la Terra Santa dove nel 

1001 si era avuta la distruzione del Tempio di Geru-

salemme per mano del Re di Babilonia. 

Con le loro veloci ma possenti navi,  le drakkar ,  na-

vi vichinghe da guerra che potevano ospitare da un 

minimo di 30 a un massimo di 45 uomini,  il pellegri-

naggio dei Normanni non subì particolari traversie. 

Intorno al 1002, durante il viaggio di ritorno, transita-

rono nei pressi di Salerno proprio mentre i Saraceni 

assediavano la città. I guerrieri, ormai Cristiani, non 

esitarono a dar man forte ai Salernitani. Con abili 

mosse sconfissero i Saraceni e liberarono Salerno. 

La sosta, inevitabile, nella città liberata fu molto pia-

cevole e, allôatto del commiato, le navi furono riempi-

te di ogni ben di Dio. Con la promessa che, presto, sa-

rebbero ritornati.  I Normanni si erano conquistata la 

fama di valenti guerrieri ormai amici di Salerno. Nel 

villaggio di Carreaux e negli altri villaggi fu festa 

grande al loro ritorno. 

I Vichinghi, ormai diventati Normanni, avevano ben 

presto acquisito le buone abitudini dei popoli stanzia-

li. Gli strati popolari si erano riuniti in villaggi, ave-

vano imparato le arti agricole e dellôallevamento del 
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bestiame ed erano organizzati con proprie gerarchie e 

guide religiose. Tutti riconoscevano il potere al Duca 

che risiedeva a Rouen e che, come nelle buone abitu-

dini dei regnanti, si era circondato di cortigiani i quali, 

come in tutte le Corti, erano soliti accompagnare il 

regnante in tutte le sue attività. In primis nelle battute 

di caccia nelle rigogliose foreste che circondavano la 

città di residenza. 

 

Arazzo con scena di caccia 

Deteneva il potere feudale nel villaggio di Carreaux il 

figlio di Riccardo,  Rainulfo (980-1045), quando il 
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fratello di questi , Giselberto (997-1018) detto Batte-

rico e Guglielmo detto Repostello si scontrarono 

proprio durante una battuta di caccia a seguito del loro 

signore Roberto Duca di Normandia che, nel frattem-

po, era succeduto al padre Riccardo. Si disse che il 

Repostello si fosse vantato di essere un grande amato-

re e che avesse pubblicamente rivelato di aver posse-

duto anche alcune donne della dinastia dei Drengot. Il 

Batterico Giselberto non ci pensò due volte a por 

mano alla spada e, nel duello che ne seguì, rimase uc-

ciso Guglielmo che, non a caso partecipava alla battu-

ta di caccia essendo intimo del Duca Rober to.  

 A Giselberto non restò che darsi alla fuga, sicuro che 

il Duca avesse decretato la sua condanna a morte. Ar-

rivato al villaggio, chiamò a raccolta i suoi fratelli per 

rivelare quanto accaduto.  

Rainulfo (980-1045), fratello maggiore dei Drengot, 

non lasciò che Giselberto partisse da solo e con  

Asclettino (982-49), Osmond (983-1018) e Rodolfo 

(986-1018) ed alquanti altri patrioti con armi e cavalli, 

abbandonato il patrio terreno si recò in Italia. 
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CAP. II  

I DRENGOT IN ITALIA  

Gi¨ intorno allôanno Mille  si erano visti i primi pelle-

grini normanni al santuario di San Michele sul pro-

montorio del Gargano e con essi era entrato in con-

tatto Melo di Bari, un nobile di origine longobarda 

che combatteva contro i Bizantini padroni della sua 

citt¨ e delle zone costiere del Mezzogiorno dôItalia. 

 

Melo di Bari  

 Incerti se recarsi a Salerno presso gli ormai consoli-

dati amici o recarsi in Puglia, il manipolo di Norman-
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ni con i fratelli Drengot, dopo essere passati per Ro-

ma, incontrarono Melo e, assoldati ed equipaggiati 

con generosità dal longobardo,  non esitarono a se-

guirlo ansiosi di menar le mani come la loro indole gli 

suggeriva. 

Si narra, infatti, che nei primi mesi del 1016, Melo 

raggiunse un accordo con alcuni gruppi di Normanni 

giunti a Capua dopo essere transitati da Roma e, in 

cambio della loro partecipazione alla campagna mili-

tare contro i Bizantini, li dot¸ dellôarmamento neces-

sario e promise loro parte delle terre pugliesi. 

Nella primavera del 1017, alla testa di un corpo di 

spedizione composto da bande normanne guidate da 

Gilberto Buatère e da contingenti arruolati tra i Lon-

gobardi dellôItalia meridionale, Melo penetrò nella 

Puglia settentrionale lungo la valle del Fortore e in-

gaggiò con lôesercito bizantino una serie di scontri 

molto cruenti. In Maggio, presso Arenula sul fiume 

Fortore, il primo scontro con lôesercito bizantino 

guidato dallôescubito Leone Paciano vide andare  la 

vittoria alle truppe guidate da Melo. Il 22 Giugno suc-

cessivo Melo si scontrò a Civitate in Capitanata, 

non lontano dal luogo della prima battaglia, con gli 

eserciti riuniti di Leone Paciano, che cadde nella mi-
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schia, e del catepano Leone Tornikios, detto Conto-

léon, costretto alla fuga e successivamente richiamato 

a Bisanzio. Il terzo scontro si verificò nel Luglio-

agosto dello stesso anno nei pressi di Vaccarizza, non 

lontano dal sito dove, due anni dopo, il catepano Basi-

lieios Boioanne avrebbe fondato la città di Troia, e si 

risolse in una chiara vittoria di Melo e dei suoi alleati. 

I Bizantini  furono costretti a ripiegare verso Trani. Le 

forti perdite subite negli scontri pur vittoriosi 

dallôesercito normanno-longobardo indebolirono, pe-

rò, vistosamente le forze degli invasori; al tempo stes-

so, il comportamento brutale dei contingenti che so-

stenevano il rientro dellôesule barese fece scemare le 

simpatie delle popolazioni locali, atterrite e inermi di 

fronte alle rapaci bande normanne, e aprì la strada alla 

riscossa bizantina. 

 Il nuovo catepano Basilieios Boioanne, inviato in 

Puglia nel dicembre 1017 con nuove truppe e consi-

stenti somme di denaro, dopo aver approfittato di un 

periodo di stallo per organizzare le sue forze, riprese 

lôoffensiva contro i ribelli e, recuperato il controllo di 

Trani, nellôottobre dellôanno successivo, riuscì a sfrut-

tare la netta superiorità numerica del suo esercito e a 
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riportare una vittoria decisiva sul fiume Ofanto, pres-

so Canne. 

 

Normanni in battaglia 

 Nella battaglia di Canne  dellôOttobre 1018 le schie-

re normanne furono letteralmente decimate e in questa 

battaglia morirono anche  Osmondo e Rodolfo 

(Raul) Drengot, ma anche tra i Greci si contarono 

perdite altissime. La pesante sconfitta e i provvedi-

menti adottati dal catepano  Boioanne, alcuni tesi alla 

repressione della rivolta, come la deportazione dei ca-

pi ribelli caduti nelle mani dei Bizantini, altri volti al-

la riorganizzazione amministrativa e militare della 

provincia bizantina dôItalia ( il Thema  - definizione 
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delle ñCircoscrizioniò - di Longobardia), spinsero Me-

lo ad abbandonare la Puglia e a cercare rifugio e aiuti 

prima a Capua, quindi presso la Corte 

dellôimperatore Enrico II , con la speranza di convin-

cere il sovrano tedesco a guidare una spedizione in 

Puglia o, almeno, a inviare truppe «ad expellendos 

Grecos» . 

 Nella primavera del 1020, in occasione della Pasqua, 

probabilmente insieme con Papa Benedetto VIII , 

Melo raggiunse Enrico II  a Bamberga recandogli in 

dono un prezioso mantello di seta finemente ricamato, 

conosciuto come il «mantello dello zodiaco».  
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 In questa circostanza, Enrico II riconobbe a Melo il 

titolo di Duca di Puglia e lo pose al vertice di 

unôipotetica entit¨ territoriale pugliese subordinata 

allôImpero; inoltre, forte del consenso del Papa e dei 

principi longobardi, progettò una spedizione militare 

destinata, nelle intenzioni, a limitare drasticamente 

lôinfluenza bizantina in Italia meridionale. La morte 

improvvisa di Melo, a Bamberga il 23 Aprile 1020, 

priv¸ lôImperatore di un valido strumento per la con-

quista dei domini bizantini dôItalia. 

 

Antico Duomo di Bamberga 

Il corpo fu solennemente tumulato in una tomba mo-

numentale nella cattedrale di Bamberga  (qualche se-

colo dopo interamente distrutta da un incendio).  Il 

cognato Datto, che non sembra aver avuto un ruolo di 

primo piano in occasione della seconda rivolta di Me-
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lo, fu assediato nella torre sul Garigliano da Boioan-

ne, con lôaiuto del principe di Capua Pandolfo,  fu 

preso e il 15 giugno 1021 riportato in Bari a dorso 

dôasino per essere  brutalmente giustiziato, chiuso in 

un otre e senza alcun riguardo  gettato in mare.  

Rainulfo alla morte di Melo era stato acclamato capo 

da un buon numero di Normanni. Essi erano ñaccam-

patiò presso Capua gi¨ dal 1019 e con Dux Rainulfo 

chiesero al Principe Pandolfo di potersi insediare sta-

bilmente in un territorio del Principato. Pandolfo sug-

gerì: verso Sud. In direzione di Napoli, in modo da 

fare da ñcuscinettoò tra i Capuani ed i Napoletani. 

 In una prima istanza, presumibilmente nel 1021, si 

insediarono presso Ponte  a Selice. Venuto lôinverno i 

Normanni riscontrarono un certo disagio perché la 

zona, con le piogge, divenne paludosa e infestata da 

rane.  

Nella primavera del 1022, quindi, Rainulfo condusse i 

suoi compagni in una zona ancora più a Sud. Non po-

tendo insediarsi ñad Septimumò in quanto già occu-

pata dal monastero di S. Lorenzo in cui côerano mo-

naci benedettini che, addirittura, i Normanni avevano 

incontrato in Terra Santa durante il pellegrinaggio 

dellôanno 1001, Rainulfo si spostò ñin Octaboò dove 
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trovò la chiesa votiva Sancti Pauli at Averze. Per 

colmo di grazia trovò anche un bel palazzotto abitato 

da un signorotto locale che, solo alla vista dei terribili 

guerrieri Normanni, dovette morire di paura o, forse 

più verosimilmente,  dovette morire praticamente 

scontrandosi con qualche spada o qualche freccia 

normanna. Liberatosi così il palazzo, Rainulfo pensò 

bene che quella poteva essere la sua casa e che i suoi 

amici potevano ben accamparsi, per il momento, in 

unôarea circostante che provvide a ñfortificareò , in 

una forma semicircolare, con una palizzata, fossi ed 

alte siepi. Di fatto, nel mese di Aprile 1022 FONDOô 

AVERSA. 
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Lôimperatore Enrico II , venuto a conoscenza della 

misera fine di Datto, si adirò molto per la mala azione 

di Pandolfo di Capua. Venne in Italia, nel Giugno del 

1022,  per adempiere alla promessa fatta a Melo di in-

sediare a Troia  il nipote ma, per una felice posizione 

della città e la forte resistenza dei suoi abitanti non 

riuscì a prenderla. Si spostò allora a Montecassino 

dove  confermò come abate Teobaldo consegnando-

gli la croce abbaziale, cioè il pastorale e, mentre sosti-

tuì il principe di Capua Pandolfo con un altro pure di 

nome Pandolfo,  assegnò le terre della Valle del Co-

mino ai nipoti di Melo e confermò la legittimità dei  

possedimenti conquistati dai  Normanni nelle terre di 

Capua (il Borgo di S. Paolo at Averze) e nelle altre 

terre in mano ai Bizantini (Ariano Irpino) per la difesa 

della fede e per contrastare i Saraceni. 
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CAP. III  

RAINULFO DôAVERSA 

Il palazzo occupato da Rainulfo era una costruzione 

in muratura di tufo che si articolava su tre livelli: un 

piano seminterrato che era collegato con lôipogeo di 

una cappella palatina dedicata a S. Benedetto, un pia-

no terra dove erano due stanzette per gli alloggi della 

servit½, unôampia stalla anche usata per il ricovero 

delle carrozze ed una sala per il deposito delle derrate 

alimentari.  

 

Il palazzo di Rainulfo 
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Al piano nobile erano collocate le stanze per 

lôalloggio dei signori e, nel soppenno il classico grani-

le per la conservazione del raccolto annuale di grano. 

La vicina cappella votiva dedicata a S. Paolo distava 

pochi metri dal palazzo-castello così da essere inclusa 

nella cerchia di mura che si andava a costruire in so-

stituzione delle prime protezioni fatte da palizzate,  

fossi e siepi. 

Allôinterno della cinta muraria i Normanni costruiro-

no le prime case, in tufo e con i tetti di tegole in cotto 

e munite di una ñpresaò di terra per la coltivazione di 

ortaggi e frutta. Non mancava una stalla per il ricove-

ro dei cavalli e per le bestie domestiche quali maiali, 

galline, oche ed altri animali destinati alla tavola dei 

padroni. 

 

Costruzione della città 
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Fuori la cinta muraria côerano sempre i borghetti che 

avevano trovato i Normanni ma che non toccarono, 

come nella loro tradizione, chiedendo solo che gli abi-

tanti indigeni si unissero a loro per difendere il sacro 

suolo della nuova città. Anche concedendo lôasilo a 

gente di ogni razza e religione che volesse unirsi a 

quelli che saranno chiamati Aversani. 

Non solo per difendere il ñsacro suoloò, per¸, furono 

invitati gli abitanti dei borghi circostanti bensì anche 

per popolare la novella città di donne che, per essere i 

Normanni discesi in Italia solo un pugno di guerrieri, 

mancavano completamente. I Romani rapirono le Sa-

bine. I Normanni, splendidi esemplari della razza vi-

chinga, non faticarono molto a trovare moglie tra le 

donne indigene! 

Le giornate scorrevano veloci nel fervore dei lavori 

per la costruzione delle case e per la messa a coltura 

delle ñpreseò di terra che le circondavano. Non poteva 

mancare il governo delle bestie che venivano allevate 

per il sostentamento della popolazione che andava 

sempre crescendo. 

Nel frattempo Pandolfo di Capua  da tempo era im-

pegnato in scaramucce per la supremazia del territorio 
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che contendeva al Duca di Napoli Sergio IV. Era riu-

scito con lôaiuto dei Normanni di Rainulfo Drengot 

persino a cacciarlo dalla sua città. 

Appreso che i Normanni si erano insediati in un terri-

torio tra Napoli e Capua, ad otto miglia da Capua, e 

che il loro condottiero era rimasto vedovo della mo-

glie morta mentre partoriva, Sergio pensò bene di in-

contrare Rainulfo cui offrì in moglie sua sorella Si-

chelgaita che era rimasta vedova per la morte del co-

niuge Duca di Gaeta. 

Lôultra quarantenne Rainulfo accettò di buon grado e 

fu così che Sergio, signore anche dei Casali che erano 

nella Terra di Lavoro, rientrato in Napoli con lôaiuto 

del cognato, decretò che questi versassero i tributi alla 

neonata Aversa. Per assicurarsi, poi, che Aversa po-

tesse preservarlo dagli attacchi di Pandolfo di Capua, 

invitò Rainulfo a cingere la città di adeguate difese e 

lo nominò Conte. Automaticamente Aversa divenne 

una Contea. Correva lôanno 1030. 

Rainulfo, magnificando la fertilità della terra ed il 

clima mite,  mandò messaggeri in Normandia per 

chiamare altri Normanni, uomini e donne, in modo da 

infoltire sempre più la popolazione ma anche il nume-
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ro dei cavalieri del suo esercito. Molti risposero al suo 

appello e, quindi, ben presto si dovette abbandonare la 

costruzione della prima cinta muraria per costruirne 

una più larga. 

 

le mura della città 

Rainulfo e Sichelgaita, donna in età matura, non eb-

bero figli e vissero solo pochi anni la loro vita matri-

moniale. Nel 1033 Sichelgaita morì. Appena la notizia 

arrivò a Pandolfo, questi immediatamente adottò la 

stessa tattica che in passato aveva usato Sergio IV : 

offrì in moglie a Rainulfo la propria nipote, cioè  la 
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figlia del Duca di Amalfi , la quale era nipote del 

Principe Pandolfo in quanto la moglie del Patrizio era 

sorella del Principe di Capua.  Rainulfo accettò.  Ser-

gio IV per questa notizia si ammalò e ben presto, ad-

dirittura, morì. 

Il 28 Maggio 1037, durante lôassedio di Milano, 

lôImperatore Corrado II il Salico  emanò la ñConsti-

tutio de feudisò con la quale veniva concessa 

lôereditariet¨ dei feudi minori per dividere la piccola 

feudalità da quella maggiore, rappresentata 

dallôarcivescovo Ariberto dôIntimiano e dai capita-

nei della Lombardia. 

Guaimario IV di Salerno che, di fatto, esercitava il 

potere su buona parte della Campania era ormai stan-

co degli innumerevoli stati di tensione tra  potentati 

locali, venuto a conoscenza che lôImperatore Corrado 

era in Italia mandò messaggeri per invitare 

lôImperatore a scendere al Sud. Corrado accettò e, ar-

rivato a Troia  nel 1038, ordinò a Pandolfo di restitui-

re a Montecassino alcuni possedimenti rubati. Pan-

dolfo mandò la moglie ed il figlio a chiedere la pace 

in cambio di un grosso quantitativo d'oro (in due rate) 

oltre ad un figlio ed una figlia come ostaggi. L'impe-

ratore accettò l'offerta ma i due ostaggi fuggirono e 

http://it.wikipedia.org/wiki/Troia_(Italia)
http://it.wikipedia.org/wiki/1038
http://it.wikipedia.org/wiki/Montecassino
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Pandolfo si rifugiò nel suo castello di confine di 

Sant'Agata de' Goti.  Corrado prese Capua e la 

diede a Guaimario conferendogli il titolo di Principe 

di Salerno e Capua. Egli inoltre fece di Aversa una 

Contea di Salerno consegnando a Rainulfo il gonfa-

lone con le insegne imperiali che, in pratica, signifi-

cava confermare la dignità di Conte al condottiero 

normanno. 

Nel frattempo, tra i Normanni che avevano aderito 

allôinvito di Rainulfo di venire ad Aversa, côerano al-

cuni membri della famiglia Altavilla  tra cui Gugliel-

mo Braccio di Ferro, Drogone e Umfredo mentre 

rimase in patria un piccolo Altavilla che, nel 1035 

contava appena dieci anni:  il mitico Roberto il Gui-

scardo. Per alcuni anni gli Altavilla soggiornarono 

presso Rainulfo e furono tra i migliori cavalieri al ser-

vizio di Aversa.  

Correva lôanno 1041 quando il longobardo Arduino , 

prima di  recarsi a Roma, passò per Aversa e incontrò 

Rainulfo. Non sfuggì ad Arduino che Aversa era pie-

na di cavalieri, tutti dotati di un fisico molto possente. 

In effetti la citt¨, con lôarrivo dei Normanni venuti 

dalla Francia era veramente diventata molto affollata, 

tanto da far dire ad Arduino: ñ Conte Rainulfo, voi 

http://it.wikipedia.org/wiki/Castello
http://it.wikipedia.org/wiki/Sant%27Agata_de%27_Goti
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abitate in una piccola realtà territoriale e vivete quasi 

come un topo in un buco, venite con me per conqui-

stare le terre ora occupate dai Greci, uomini effemi-

nati che dimorano in terre molto ricche ed esteseò. 

Rainulfo ader³ allôinvito e con circa trecento cavalieri, 

guidati da Guglielmo dôAltavilla, figlio di Tancredi, 

detto Guglielmo Bracciodiferro, mosse insieme ad 

Arduino per la conquista di quelle terre di cui parlava 

il longobardo. Furono via via conquistate Melfi,  Ve-

nosa, Ascoli Satriano e Lavello che divennero la 

nuova patria degli Altavilla. A Rainulfo spettò il do-

minio su Siponto ed il Gargano. 

Così ce la racconta Amato: 

Dopo che i normanni ebbero perso il loro duca, sul 

quale nutrivano poca fiducia, si volsero al figlio di 

Melo, Argiro, di cui abbiamo già parlato, e lo scelse-

ro come loro principe. Si recarono quindi presso que-

sto duca per chiedere aiuto. Costrinsero così molte 

città dei dintorni a stare sotto il loro comando, sotto il 

loro governo e sotto le loro leggi. Alcune si sottomise-

ro volontariamente; altre furono sottomesse con la 

forza; altre poi pagarono ogni anno un tributo in de-

nari. I normanni si volsero quindi contro la grande 

città di Trani, contro cui combatterono con molto vi-
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gore, e per poco non la presero in battaglia. Gli abi-

tanti di Trani si piegarono e si lasciarono prendere; 

abbandonarono le armi e se ne andarono con le brac-

cia piegate; quindi chiesero perdono. Ma un norman-

no, di nome Argiro, con la sua pazza condotta annullò 

i frutti della vittoria. Infatti, con la potenza della sua 

voce e con il suo gridio, eccitò l'ira vittoriosa dei 

normanni. Uno dei dodici eletti (dôAversa), di nome 

Pietro di Gautier, ne provò un tale dolore, che voleva 

uccidere Argiro, e ne fu trattenuto solo dalla forza dei 

compagni. I normanni non pensarono più di lasciarsi 

guidare dalla vanità e da dubbie avventure; si volsero 

quindi alle loro peculiari consuetudini e stabilirono di 

comune accordo di scegliersi un conte tra loro stessi. 

E così avvenne. Scelsero come conte Guglielmo, figlio 

di Tancredi, uomo validissimo nelle armi e adorno di 

tutte le buone virtù, bello, gentile e giovane. I nor-

manni, dopo aver fatto ciò ed aver nominato il loro 

conte, lo posero alla loro testa e si recarono alla cor-

te di Guaimario, principe di Salerno. Il principe li ac-

colse come figli e dette loro moltissimi doni. E perché 

godessero tra tutti del maggiore prestigio, dette in 

moglie a Guglielmo, nuovo conte, la figlia di suo fra-

tello, che si chiamava Guida. I normanni provarono 

grande gioia per i doni che furono loro elargiti, e al-
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trettanta gioia provarono per il loro conte, che aveva 

acquisito una così nobile parentela. Da questo mo-

mento in poi, Guaimario lo chiamò principe, e Guai-

mario si chiamò rettore e lo invitò a dividere i territo-

ri, sia quelli conquistati, sia quelli da conquistare. 

Chiesero altresì che su di loro vi fosse pure il conte 

Rainolfo; questo Rainolfo era conte di Aversa, dal 

quale si separarono quando andarono a far conquiste 

con Arduino, come precedentemente detto. Sia il prin-

cipe di Salerno, sia il conte di Aversa accolsero la ri-

chiesta dei fedeli normanni. I normanni fecero ritorno 

a Melfl insieme con il loro conte Guglielmo, dove 

questi fu accolto come signore. I normanni gli obbedi-

rono come servi; il più eminente tra i normanni gli 

portava la carne, e c'era il coppiere; e ritenevano un 

grande onore prestare servizio in questa città. Espo-

nevano doni davanti a lui e con grande devozione ed 

umiltà insistevano perché li accettasse. Il Principe e il 

Conte li rifiutavano cortesemente, e concedevano ai 

normanni dei beni tratti dal loro proprio tesoro. 

Prima di giungere alla divisione, poiché non avevano 

dimenticato il beneficio del conte Rainolfo, pensarono 

bene di omaggiarlo con quanto avevano conquistato. 

Lo pregarono quindi di ricevere la città di Siponto, 
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che oggi è detta Manfredonia, e il Monte Gargano, 

che sta subito dopo. Sulla sommità di quel monte c'è 

la chiesa di San Michele Arcangelo, che non fu con-

sacrata da mano vescovile, perché l'Arcangelo stesso 

la consacrò al suo nome, come insegna e osserva la 

santa Chiesa di Dio. Così ricevette questo monte e 

tutti i castelli dei dintorni. E il Conte ricevette tutto 

ciò che gli fu spontaneamente donato dai fedeli nor-

manni. Volontariamente, pacificamente e concorde-

mente suddividono tra di loro le altre terre conquista-

te e quelle da conquistare. In questo modo Guglielmo 

ebbe Ascoli; Dragone ebbe Venosa; Arnolino ebbe 

Lavello; Ugo Tuttobove ebbe Monopoli; Rodolfo ebbe 

Canne; Gautier ebbe Civitate; Pietro, Trani; Rodolfo, 

figlio di Bebena, Sant'Arcangelo; Tristano, Monte Pe-

loso; Arbeo, Arginese; Asclettino, Acerenza; Ranfredo 

ebbe Malarbina, cioè Minervino. Ad Arduino, secon-

do il giuramento fatto, concessero la sua parte, cioè 

la metà di ogni cosa, secondo gli accordi. Melfi, sic-

come era la città più importante, fu lasciata in comu-

ne. Ma che valore ha il possesso senza l'investitura 

del principe, secondo la legge fatta da Guaimario, 

principe di Salerno? Egli concesse ad ognuno l'in-

vestitura. Quindi, il Principe tornò a Salerno, e il 

Conte ad Aversa sano e salvo. 
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Era quindi successo che Guglielmo dôAltavilla si era 

posto immediatamente al servizio di Guaimario di 

Salerno e questi lo accolse come un figlio dandogli in 

moglie sua nipote Guida, figlia di un suo fratello. 

Guglielmo fu riconosciuto conte di Melfi e, addirittu-

ra, per la sua parentela con Guaimario venne anche 

chiamato Principe. In Melfi era giunto Roberto poi 

detto il Guiscardo e, proprio partendo da Melfi  con-

dusse una campagna ventennale per la conquista della 

Calabria intera.  

È a Melfi che nel 1060  arriva la richiesta dell'Emiro 

di Catania Ibn Thumnah che chiama in aiuto i Nor-

manni di Roberto il Guiscardo. Questi delega all'im-

presa il fratello Ruggero che occupa la parte nordo-

rientale dellôisola  nel 1061, ma riesce ad entrare in 

Palermo solo nel 1072, proclamandosi Conte di Sici-

lia. 
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CAP. IV 

AVERSA Eô GIAô UNA CITTAô 

Tornando alle vicende aversane, non si può non ricor-

dare come fu vanto dei Normanni la forza militare e 

l'accortezza politica che distrussero il secolare assetto 

politico delle aree che conquistavano o, più sempli-

cemente, occupavano.  È naturale che il popolo sog-

giogato o annesso fosse loro dapprima ostile, e che di 

poi, stupefatto e ammirato, si accostasse al conquista-

tore. 

 Lô indelebile impronta di Roma e lôessere punto d'in-

contro dell'Occidente romano-germanico con l'Oriente 

arabo-bizantino, conferiva ai luoghi e fu trasmesso ai 

Normanni il senso dello Stato, tradizioni e istituti 

giuridico-politici, civiltà cittadina, cultura risonante 

delle più varie influenze, letterati, artisti, giuristi, ma-

rinai e soldati; elementi, insomma, inestimabili e in-

surrogabili per gli organismi statali che dovevano sor-

gere.  

In breve tempo la Corte aversana fu tra le più apprez-

zate per capacità politico-amministrativa. Specialmen-

te si organizzò una comunità religiosa che, benché di 

recente conversione al Cristianesimo, risultò generare 

un clero che, nei secoli a venire ebbe sempre caratteri 

di eccellenza. 
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In effetti gi¨ nei primi anni dalla ñrecinzione con fossi 

e siepiò, Aversa contava , oltre che a numerosi chieri-

ci, già un buon numero di religiosi e religiose. 

 

Esistevano, anche se fuori le mura, il monastero di S. 

Lorenzo, fondato nel 987 dalla principessa longobar-

da  Aloara per ospitare i monaci provenienti dal mo-

nastero di Capua, nonché quello femminile di S. Bia-
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gio, presumibilmente sorto poco dopo S. Lorenzo per 

accogliere la stessa Aloara o alcune nobildonne ca-

puane. Non mancavano le neo costituite Parrocchie di 

S. Maria a Piazza (nella chiesa ampliata e, probabil-

mente, gi¨ ñruotataò), S. Paolo e S. Croce. Poi segui-

te, nella seconda met¨ dellôXI Secolo, da S. Antonino 

e S. Audeno. 

 

Quasi con la fondazione della città fu avviata la co-

struzione della chiesa di S. Croce, sede parrocchiale 

dove venivano conservati gli strumenti di misura co-
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me il ñpasso di S. Croceò che era alla base delle mi-

surazioni di fondi agricoli, come si evince dagli atti 

pubblici di compravendita di immobili. 

La vita in Aversa, col governo di Rainulfo ormai di-

ventato un signore molto potente e temuto, scorreva 

lenta tra lôattivit¨ costruttiva di sempre pi½ accorsate 

case, in tufo e con tetti di coppi di argilla cotta, 

lôallevamento degli animali per il sostentamento e per 

i lavori nelle campagne intorno alla città,  fuori le mu-

ra di una seconda cerchia che allargava il perimetro 

del primitivo insediamento. Le mura della prima cer-

chia non venivano certo abbattute ma usate come pa-

reti per i nuovi edifici che stavano per sorgere. Spe-

cialmente per gli edifici pubblici quali le nuove chie-

se. 
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Gli artigiani che abitavano la cittadina solevano abita-

re in strade che li vedeva distinti per ñspecializzazio-

niò. Si aveva cos³ una ruga parmentariuorum (sarti), 

una ruga panectoriorum (dei panificatori), una ruga 

tannariorum (tannatori ï coloro che usavano il tanni-

no per le coloriture delle stoffe). 

Leone Marsicano ci riporta un episodio degli ultimi 

anni della vita di Rainulfo. 

Ormai signore potente, Conte per ñinvestituraò e rico-

noscimento imperiale, Rainulfo non disdegna di as-

soggettare qualche piccola realtà castellana dei din-

torni, perfino soggetta a Montecassino. Capitò, così, 

che nel Maggio del 1045 i monaci catturarono Rainul-

fo uccidendo quindici suoi compagni e facendo torna-

re gli altri ad Aversa ñinermi e seminudiò. 

ñAccorgendosi di ciò, i Normanni furono presi da 

grandissimo stupore e, non volendo ulteriormente an-

dare contro la volontà di Dio, abbandonarono imme-

diatamente la rocca e si consegnarono nelle mani dei  

monaci, dai quali appena allontanati tornarono ad 

Aversa inermi e seminudi. I loro cavalli, le armi, il 

denaro e tutte le robe, lasciarono ai nemici; e così per 

opera e per i meriti di San Benedetto questa terra fu 

restituita nel suo diritto comôera prima e, da allora in 

poi, rimase, per misericordia di Dio, tranquilla dalla 

molestia dei Normanni.ò 
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Il principe di Salerno Guaimario, insieme con Dro-

gone dôAltavilla si presentò a Montecassino per chie-

dere la liberazione di Rainulfo. Dietro pagamento di 

un riscatto e dopo aver prestato giuramento di vassal-

laggio allôAbate Richerio (alla guida dellôAbbazia di 

Montecassino dal 1038 al 1055), il Conte di Aversa 

poté tornare nella sua città. 

Nel frattempo Pandolfo, riprendendo la sua politica di 

inganni, cercava di rinforzarsi per ribellarsi a Guai-

mario e, saputo dellôarrivo in Italia di un rampollo 

della casata dôAltavilla , Roberto il Guiscardo, che 

non trovava sistemazione, cercò di ottenere la sua al-

leanza promettendogli in sposa sua figlia ed il dono 

del castello di Capua. Quando Roberto, però, chiese a 

Pandolfo di ottemperare alle promesse, questi si rifiu-

tò. E fu così che Roberto giurò su Dio che avrebbe di-

strutto la casa di Pandolfo che gli negò la promessa 
sposa. 

Poco dopo il ritorno ad Aversa, nel 1045,  muore 

Rainulfo e, poiché non aveva avuto figli, Aversa vis-

se un periodo molto travagliato per la sua successione. 
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CAP. V 

LA DINASTIA DEI DRENGOT DOPO RAI NULFO 

Gli aversani chiesero a Guaimario di poter avere co-

me loro signore Asclettino, figlio di un fratello di 

Rainulfo e Guaimario, colpito dalla bellezza e 

dallôeleganza del giovane,  invest³ del gonfalone dôoro 

il ragazzo che fu soprannominato ñil Conte Giova-

neò. Ma ben presto Asclettino morì. Guaimario e gli 

Aversani rimasero molto turbati perché Asclettino, 

nonostante la sua giovane età, racchiudeva in sé molte 

doti: forte, saggio, bello e cortese. 

Così ce la racconta Amato di Montecassino: 

ñIl racconto di questa Cronaca dice che, quando gli 

avvenimenti testé narrati furono tutti compiuti, con 

l'aiuto del principe Guaimario, il conte Rainolfo di 

Aversa fu fatto duca di Gaeta. Infine Rainolfo morì, in 

avanzata vecchiaia, in prospera fortuna e in memoria 

di pace. Successivamente, i fedeli normanni, quando 

videro di aver perduto il forte Rainolfo, conte di Aver-

sa e duca di Gaeta, si recarono dal principe di Saler-

no e chiesero il successore del loro signore, appena 

morto. Infatti, come essi affermavano, egli si faceva 

più amare come padre, che temere come signore. Il 
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buon principe Guaimario fu molto lieto e contento 

della loro richiesta e, memore della fedeltà e della 

buona memoria del conte Rainolfo, invitò i capi dei 

normanni a suggerire chi desideravano che fosse in-

nalzato a questa dignità. I normanni scelsero Asclet-

tino, figlio del loro fratello il conte Rainolfo, che era 

morto, e confermarono che volevano servire a lui. Gli 

inviarono un messo, gli scrissero della scelta operata 

in suo favore e lo informarono dicendo di prepararsi 

a ricevere questa dignità e questo territorio. Subito 

Asclettino, senza alcun indugio, si preparò a venire. 

Si recò allora presso la corte del principe Guaimario. 

Il principe lo accolse come figlio e gli dette grandi 

doni. Tutti e due si recarono ad Aversa, seguiti dai 

normanni e dagli abitanti della città con grande gioia 

e felicità. I normanni portavano il gonfalone d'oro, 

con il quale il principe avvolse con la mano destra 

Asclettino. Egli ne fu molto felice. Guaimario restò 

stupito della bellezza di un giovane così elegante. Il 

conte si meravigliò di tutto ciò; gli abitanti furono 

molto contenti che fosse lui a succedere al conte Rai-

nolfo suo zio, poiché ne era veramente degno per la 

sua valentia e per la sua bellezza. Questi, per la bel-

lezza della sua gioventù in contrasto con l'anzianità 

dell'altro conte, fu chiamato "II Conte giovane". Tut-
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tavia non era meno adorno di sentimenti e di buone 

maniere di suo zio il conte Rainolfo; per la bellezza 

del suo corpo, infatti, lo aveva caro il principe Guai-

mario, perché, ad esempio di suo zio, era l'immagine 

stessa della fedeltà. Ma giunse troppo precocemente 

la morte a dividere quest'amicizia e a mettere fine alla 

sua vita! Così morì e da questa morte il principe 

Guaimario rimase molto scosso. Questa crudele mor-

te procurò grande tristezza ai fedeli normanni e a tut-

to il popolo, e grande fu il danno, poiché era vera-

mente bello, forte, gentile, saggio e pieno di tutte 

quelle virtù che ogni giovane dovrebbe avere nella 

sua persona.ò 

 


